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io a Bari 
per un'inquieta assemblea 

Da oggi riuniti 1.400 delegati • FLM per definire la piattaforma contrat
tuale -1 limiti della consultazione -1 punti ancora oscuri sull'orario di lavoro 

- Dal nostro inviato 
BARI — Arrivano i metal
meccanici, per questo inquie
to appuntamento di fine 
d'anno, per approvare la 
* carta rivendicativa* defini
tiva, quella cho darà il via 
a}lo scontro contrattuale 1979, 
dieci anni dopo il fatidico 
€ autunno caldo». Su una co 
s£ sono tutti d'accordo: dieci 
apni fa erano rose e fiori, 
stavolta sarà uno scontro as 
sai più duro. 

'.* Arrivano qui — mi dice 
un vecchio compagno pugile 
sé — mentre ì nostri parenti 
p)ù giovani sono costretti a 
riprendere il treno della spe
ranza per il nord. Sono i 
rappresentanti della classe 
operaia matura, ma anche in 
qualche modo garantita. 
Hanno una busta-paga; in 
questo mese ritirano la tre
dicesima. Sapranno parlare 
anche alla gente del sud, far 
proprie le richieste delle Pu
glie, della Campania, della 
dplabria, dei disoccupati9 

Sapranno tradurle in obietti
vi chiari, raggiungibili? >. 

Questo è il quesito di fon
do della grande assemblea 
che si aprirà oggi con la re
lazione di Vincenzo Mattina: 
qui si toccherà la capacità 
dei metalmeccanici, la Iona 
Mainante dell'industria, di 
essere all'altezza dei proble
mi del paese. Non a caso si 
è scelto Bari; e non solo per 
celebrare un rito a colpi di 
shgans. 

'Sono 1.400 i delegati idonei 
ad alzare le mani, nella gìnr 
nata di giovedì, per il roto 
conclusivo, dei possibili e-
mendamenti. il HO per cento 
diw questi proviene diretta 
mente dalle fabbriche. Anche 
la composizione regionaJe 
testimonia di come l'Italia 
sia tagliata in due: da tota 
parte le concentrazioni in
dustriali, congestionate, dal 
l'altra qualche cattearale nel 
deserto e la grande sete di 
lavoro. Infatti il 63,5 per '•en
te dei delegati viene dal 
nord, il 13,5 per cento dal 
centro Italia e il 14 per cen'o 
dal sud. Il resto sono i com
ponenti di organismi sindaca
li a carattere nazionale. 

Sono reduci da una consul
tazione molto ampia, ma an
che con seri limiti. Certo i 
numeri parlano di un coin-
volgimento assai vasto: 37 509 
solo le assemblee di fabbrica; 
vi hanno partecipato 1 milio
ne 135 mila lavoratori. La 
FLM ha confermato nel '78 la 
sua salda forza organizzativa: 
un milione e 75 mila iscritti. 

Quali limiti dunque? Non 
sono state sciolte — lo ricor
dava lo stesso Pio Galli, se 
gretario generale della FLM. 
in un'intervista al nottm 
giornale — tutte le contrad
dizioni e le ambiguità pre
senti all'interno dell'ipotesi di 
piattaforma. Troppo spesso 
la difesa di un'intesa unita
ria, raggiunta faticosamente. 
la paura degli attacchi extpr-
ni. delle strumentalizzazioni 
di certi giornali, ha rallentato 
la capacità creativa, lo sforzo 
di analisi e di ragionamento. 

Alcuni aspetti hanno tronu 
te risposte convincenti. Pen
siamo alfaooio della riforma 
del salario, attraverso l'unifi
cazione deoli scatti di anrit-
mfà per operai e impiegati li 
al 5 per cento) e la fine del 
loro collegamento con la fon 
tmaenza. Certi Umori, -.erte 
perplessità corporative e-
spresse dai cosiddetti « ?-
sfremisti degli scatti » c^e 
suoli scaffi di anzianità fon 
dono le proprie ipotesi rivo 
liuionarie, sono rimasti ISO'JJ. 
fi. Ma pensiamo sovrattutto 
alla volontà di richiedere un 
allargamento dei diritti su» 
controllo deali investimenti. 
del decentramento prnd'uti 
va. Qualcosa — il bilancio 
non è tutto nero — si è fatto 
in questi anni. E' possi*n.e 
andare avanti in questa tfila 
ambiziosa. Gli operai — «id 
esempio quelli che a Mila™ 
si sono seduti sui banchi di 
scuola della Bocconi per im
parare a leggere i bilanci fi
nendoli — sono meglio ai 
trezzati per « mettere le ma
ni* nelle scelte del padrone. 

Ma c'è ancora chiarezza da 
fare, crediamo, sul capitilo 
della riduzione defili orari. 
Non a caso, anche nella con 
.«illazione, sono emme "i 
serve, dubbi (vedi il caso più 
clamoroso: quello dell Alfa 
Romeo). Come fare in modo 
che veramente ad una rxd'i 
zione a 33 ore in certe Utb 
briche del nord corrisponda 
lo spostamento di nuon :n 
sediamenti industriali al sul? 
Perché — la domanda è rim 
balzata nei giorni scorsi »d 
un convegno dei comuvstt 
lombardi — quegli imprendi
tori che verranno « puniti » 
da una riduzione d'orario — 
cioè da un aumento del 
costo del lavoro — dovrebbe
ro tn cambio, investire al 
Sud? 

Sono domande a cui ri
spondere, non per dar prova 
di e buona volontà », ma per 
trovare fiducia e consapevo
lezza, innanzitutto tra alt 
stessi metalmeccanici. 

Bruno Ugolini 

Fabbriche chimiche occupate 
per impedire le «nubi nere» 
Adesso si apre una nuova fase dello scontro sulle prospettive del settore - Le manovre del « par
tito del fallimento » - Il governo non può delegare alle banche la direzione del risanamento 

ROMA — Una recente manifestazione di metalmeccanici 

ROMA - Non c'è stato bi
sogno di attendere: le fabbri
che minacciate di fermata 0 
di chiusura (dalla Liquida-
mica in Basilicata. Calabria e 
Sicilia alla Sir-Rumianca in 
Sardegna) sono già quasi tut
te. e da tempo, presidiate. 
L'assemblea dei Consigli di 
fabbrica — venerdì scorso a 
Roma — ha recuperato, uni
ficato e rilanciato forme di 
lotta scelte e praticate, spes
so spontaneamente. dagli 
stessi lavoratori investiti dal
le spericolate manovre di 
quello che Militello. nella re
lazione. ha definito il e parti
to del fallimento 0 del ridi
mensionamento selvaggio del
la chimica >. Da oggi in poi. 
però, l'occupazione delle 
fabbriche diventa una rispo

sta che impegna l'insieme del 
movimento. 

Si vuole, cosi, impedire il 
crollo dei « punti di crisi ». I 
grandi gruppi chimici, infatti, 
non lasciano passare giorno 
senza annunciare < fumate 
nere ». ultimo segnale dt atti
vità prima della paralisi, in 
questo o quell'impianto. I la
voratori restano dentro le 
fabbriche proprio per ostaco
lare pericolosi fatti compiuti: 
al limite del possibile, anche 
coi minimi tecnici, cerche
ranno di mantenere gli im
pianti attivi. E' un'azione che 
deve far riflettere. 

Non si può certo sottovalu
tare il ricatto dell'interruzio
ne dei cicli produttivi. Basti 
riconiare la « lezione » della 

Rumianca di Macchiarcddu. 
Allora il governo intervenne 
solo all'ultimo momento. 
quando già uriti parte della 
fabbrica cominciava a spe
gnersi. e sembrò aver ceduto. 
almeno in parte, alle onerose 
richieste padronali. 

L'occupazione delle fabbri
che. quindi, è l'occasione per 
ribaltare sulla scena politica 
tutte le contraddizioni del ri
sanamento dell'apparato prò 
duttivo chimico. Giusto un 
anno fa i lavoratori dei 
grandi gruppi, con l'assem 
blea di Ariccia, decisero di 
impegnarsi nel vivo dei prò 
cessi di riconversione resi 
possibili dalla legge 675 Ciò 
significava disponibilità, sen 
za remora alcuna per la 

contrattazione della mobilità 
e l'interruzione di alcuni 
raddoppi di impianti di base. 
a condizione che questi sacri
fici consentissero la diversifi
cazione e lo sviluppo del set
tore attraverso l'utilizzazione 
delle potenzialità nuove della 
chimica fine. 

Questa linea ha dato i suol 
frutti, nonostante la stretta 
quotidiana dell'emergenza. 
Militello ha ricordato i più di 
20 accordi stipulati coi gran
di gruppi della gomma, della 
farmaceutica, del vetro, e le 
intese raggiunte con Monte-
dison. Anic e pers'no con Li-
quichimica e Sir. che consen
tono di difendere gli impianti 
e l'occupazione, in particolare 
al Sud. 

Si tratta, ora. di rendere 
credibili e concrete le pro
spettive così delineate, prima 
che i « punti di crisi » trasci
nino nello sfascio l'intero 
settore. E' possibile soltanto 
con una utilizzazione davvero 
coerente degli strumenti della 
riconversione e della pro
grammazione. Certo non aiu
ta a raggiungere questo o-
biettivo la vicenda del decre 
to sul commissario. E non 
aiuta neppure il lasciar fare 
del governo, il delegare la di 
rezione del risanamento agli 
istituti bancari. 

I lavoratori occupando gli 
impianti hanno lanciato un 
monito perché questa volta si 
intervenga sul serio. 

p. C. 

Difficoltà per varare 
il calendario di lotte 

Oggi riprende la trattativa con la Confindustria 
ROMA — La nuova stagio
no di lotte decise dalla Fe
derazione Cgil, Cisl, Uil 
per il Mezzogiorno e le si
tuazioni di più acuta crisi 
dell'apparato industriale 
dovranno ri mei re a incide-
re più e meglio. Questa 
l'indicazione scjliiritii (Lil
la riunione tra In segrclo-
ria di-I sindacato e i rap-
preH-nlanti ili-Ile strutture 
territoriuli, nll.i vigilia del
la ripresa della Ir.illativa 
con la Confindustria. L'in
contro non ha na«co*Io le 
difficoltà e i problemi in
terni al sindacalo. 

Il a calendario » degli 
scioperi, intanto, non è an
cora pronto. Dovrà essere 
definito entro giovedì e ve
nerdì. dopo un più alten-
to esame delle possibilità 
di intrecciare le iniziative 
delle categorie con quelle 
decise dalle similare terri
toriali (tessili, alimentari
sti e cartai hanno già deci
so lo sciopero generale del
le rispettive categorie). 

Garavini, nella relazione, 
ha rivolto un esplicito in
vito a evitare a ammuc
chiate di scioperi 0, pro
prio per evitare che venga
no snaturali alcuni degli 
obiettivi fissati per questa 
fase di lolle articolale. Ciò 
significa, ad esempio, che 
ad uno sciopero alimentari-
sli-les°ili è preferibile uno 
sciopero Ira alimentaristi e 
braccianti attorno ai conte-
nuli della comune verten
za agro-iniluslriale. Cara-
vini non ha neppure esclu
so iniziative al Nord (MII-
dacalisli piemontesi hanno 
chiesto uno sciopero del
l'industria al nord e Ro
mei ha poi ripreso il tema 
auspicando « grandi mani-
stazioni » nel settentrione) 
con al centro l'obiettivo del 
Mezzogiorno. 
• In ogni caso per queste 

iniziative resta ferma la 
scadenza del 20 gennaio e 
la piattaforma già inviala 
al governo (Romei ha anzi 
sostenuto che va ulterior

mente precisata tenendo 
conio dell'Abruzzo, della 
Campania e del Molise), 
condizioni essenziali per 
poter maturare in tempo 
utile e con solide esperien
ze la decisione dello scio
pero generale di 4 ore. 

Pure i rappresentanti 
delle strutture territoriali 
hanno sostenuto l'esigenza 
di un più stretto ed effirare 
coordinamento delle lotte 
articolate. « Per evitare u-
na caduta di credibilità ». 
ha sostenuto il delegalo 
della Basilicata. 

Intanto. ojrgi. riprende il 
confronto tra sindacali e 
Confindusiria. I lenii; mo
bilità, occupazione giovani
le. lavoro nero e precario, 
festività. « Dovrà essere un 
vero e proprio negozialo » 
ha dello Garavini. Anche 
Ravenna ritiene indispen
sabile che si vada al noc
ciolo dei problemi aperti. 
La trattativa dovrà avveni
re in tempi brevi e produr
re risultati utili. 

I socialisti CGIL: 
che fare per il Sud? 

Convegno a Salerno — Piano triennale e SME 

Siderurgici RFT: rotte le trattative 
DUSSELDORF — o Noti esistono più le condizioni per nego
ziare »: così si è espresso Frìedhelm Farthmanci ministro 
del lavoro della Renanla-Westfaha Sancendo il fallimento 
della sua opera di mediazione iniziata il 7 dicembre fra i 
metallurgici tedeschi e il padronato. Il sindacato ha, infatti, 
respinto un'offerta di compromesso su salar] e orario di 
lavoro. Lo sciopero degli 80.000 lavoratori delle acciaierie 
della Ruhr entra cosi nella quarta settimana. 

Dal nostro corrispondente 
SALERNO - «Questo con
vegno corrisponde alla scel
ta coerente del partito socia
lista, e del sindacato, che as
sume lo sviluppo del Mezzo
giorno come fatto centrale di 
una politica che vada verso 
il superamento del dualismo 
nord-sud e come obiettivo qua
lificante del cambiamento del 
tipo di sviluppo che il nostro 
paese ha seguito negli ultimi 
trenta anni ». Con queste pa
role Mario Didò. segretario 
confederale della CGIL, ha 
focalizzato il tema centrale 
del seminario dei quadri so
cialisti meridionali della CGIL 
che si è tenuto a Salerno. Il 
dibattito è stato molto ampio 
(ha coinvolto decine di sin
dacalisti socialisti del Mezzo
giorno) ed ha registrato anche 
gli interventi di Fabrizio Cic
chino e di Claudio Signorile, 
membri della direzione socia
lista. 

Punti centrali del dibattito 
sono stati il piano triennale, 
nel suo rapporto con le esi

genze dello sviluppo del Mez
zogiorno, l'ingresso dell'Italia 
nello SME. Sul piano triennale 
è emersa la convinzione ge
nerale dell'assemblea che per 
assumere davvero il Mezzo
giorno come questione cen
trale dello sviluppo del pae
se, è necessario ribaltare 
completamente i criteri cui 
è improntato il documento 
Pandolfi. Si tratta dunque — 
si è detto — di organizzare 
le priorità, di definire gli 
obiettivi dell'occupazione ag
giuntiva che è possibile con
seguire nel triennio e insie
me stabilire gli strumenti ed 
i tempi di attuazione oltre ai 
meccanismi del finanziamen
to. La discussione è servita 
anche a definire il contributo 
della componente socialista 
della CGIL al convegno del 
PSI su Mezzogiorno che si 
terrà a gennaio. 

.«E* del tutto ovvio — ha 
affermato Agostino Marianet-
ti nel suo intervento — che 
questa iniziativa non si pro
pone di ritagliare una piatta
forma specifica dei sindaca

listi socialisti sui problemi 
del Mezzogiorno. E' anche ne
cessario — ha continuato Ma-
rianetti — che vadano inver
tite le tendenze alla lacera
zione ed alla rottura dell'u
nità sindacale che va invece 
sostenuta e ricostruita; ed è 
poi indispensabile che vada 
no sempre tenuti presenti i 
rischi di una tendenza alla 
conti-apposizione nel movi 
mento operaio tra nord e sud. 
Il movimento sindacale — ha 
aggiunto Marianetti — non 
può subire il logoramento len
to cui si è votato il gover
no ma deve percorrere fino 
in fondo le verifiche che si 
è proposto nel Mezzogiorno 
e Sul piano triennale arri
vando al bilancio definitivo ed 
allo. sciopero generale che 
conseguisse ». 

Per Marianetti è apparsa 
ormai chiara, dopo l'adesione 
allo SME e l'esigenza di nuo
vi e diversi assetti di gover
no in grado di esprimere la 
linea di solidarietà e unità ». 

ff.f 

Sul contratto piloti va in crisi l'Anpac 
In attesa di « chiarimento » si è dimesso il gruppo dirigente - Incoerenze e contrasti sulle pro
poste per proseguire la trattativa - I sindacati unitari: « Il confronto deve riprendere subito » 

ROMA — La grave crisi 
apertasi nei giorni scorsi 
nell'Anpac (sindacato au
tonomo del piloti) rischia 
di rinviare ulteriormente 
la conclusione del contrat
to di categoria con conse
guenze negative per tu t ta 
l'area di volo del trasporto 
aereo. Il gruppo dirigente 
(il presidente Gerosa. il vi
ce presidente Perrone e il 
segretario generale Ferra
ra) ha rassegnato le dimis
sioni al termine di una ani
mata. confusa e contrad 
dittoria riunione del consi
glio generale. Lo ha fatto 
— sono parole di Gerosa — 
t p e r facilitare un chiari
mento Interno dal quale 
esca la linea che l'Anpac 
dovrà seguire nelle tratta
tive ». 

I primi sintomi della cri 
si erano venuti in luce nel 
le scorse set t imane quan
do. di punto in bianco. la 
delegazione Anpac alle 
t ra t ta t ive con l'Alitalia e 
l 'Intersind ritirava, in pra

tica, le proposte fino a 
quel momento sostenute. 
che facevano perno sul 
concetto degli « accorpa
menti-macchina > (princi
pio che costituisce la base 
anche della piattaforma 
dei sindacati unitari) , per 
presentarne un'altra di 
concezione diametralmente 
opposta: lasciare Invariato 
Il vecchio contrat to con 
un aumento uguale pei tut
ti di 30 mila lire e di 500 
lire l'ora per l ' indennità di 
volo Una proposta che mi
nacciava di far esa l ta re» 
quanto era s ta to possibile 
costruire con grande fati
ca fino a quel momento al 
tavolo delle trattative. Al
la sua formulazione non ri
sultavano estranei i gruppi 
interni all'Anpac che mal 
digerivano la condotta se
guita fino ad allora dal 
gruppo dirigente 

All'ultimo consiglio ge
nerale. giovedì scorso, le 
contraddizioni e gli elemen
ti di confusione presenti 

nelle due proposte sono 
esplosi. Non ci sono s ta te 
mozioni di sfiducia, come 
ha precisato l'Anpac, ma 
di fatto si è messa la de
legazione alle t ra t ta t ive 
nella impossibilità di conti
nuare Il negoziato. 

E' s tato approvato un 
documento che dava man
dato a proseguire la trat
tativa sulla base delle due 
proposte già presentate. 
da considerare, però, in al
ternativa. Poi si è messo 
in votazione un ordine del 
giorno che impegnava la 
delegazione a negoziare so
lo sulla base della richiesta 
dì un aumento salariale 
uguale per tut t i . Ha otte 
nuto. anche questo, la 
maggioranza. La contrad
dizione — ha detto poi Ge
rosa — diventava « insana
bile » e di fatto veniva me
no il mandato per le trat
tative Al gruppo dirigente 
Anpac non rimaneva che 
rassegnare le dimissioni 
per avviare già oggi nella 

riunione dell'esecutivo e 
fra una set t imana al Con
siglio generale il < neces
sario chiar imento». 

Intanto le t ra t ta t ive so
no sospese. La segreteria 
della Fulat (la tederazio 
ne unitaria) ha riunito ie 
ri il proprio direttivo, per 
un esame della situazione. 
Il lavoro sin qui svolto al 
tavolo delle t ra t ta t ive — è 
questo l 'orientamento e 
mergente nei sindacati u-
nitari — non deve andare 
perduto. Anzi è necessa
rio stringere i tempi per 
arrivare rapidamente alla 
definizione del nuovo con 
tratto. La s t rada è quella 
sin qui seguita dall'* accor
pamento macchina ». 

Ciò significa operare in 
direzione dell'accorpamen
to dei livelli retributivi e 
nell'inoennità di volo dei 
piloti, rimuovere la vecchia 
e inadeguata s t ru t tu ra 
contrattuale che. fra l'al
tro. Immobilizza in perma

nenza almeno un terzo dei 
piloti in corsi d'addestra
mento per consentire i pas
saggi di e macchina » (ae 
reo) con effetti tu t t 'a l t ro 
che trascurabili anche sul 
piano degli automatismi 
economici. Un contra t to . 
quindi, ispirato ad un ra
zionale impiego dei pilo 
ti. all ' incremento della prò 
duttività e ad una linea di 
compatibilità sul plano e-
conomìco. 

La Fipac-Cgil. che aveva 
abbandonato la t ra t ta t iva 
per protestare contro pa
ventati Ingiustificati alti 
aumenti , ritiene che si sia
no ricreate le condizioni 
per parteepare nuovamen 
te al negoziato Unica con
dizione è che contempora 
neamente si riprenda il 
confronto per gli assistenti 
di volo, dopo una hiterni-

l zione che dura ormai da 
ì mesi. 
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Nel Sangro la Fiat non troverà un deserto 
Nostro servizio 

ATESSA (ChieU) - La car 
ta quadrettata delle cartine 
si colora di giallo dt aran 
cione. di violetto: in basso. 
una massa uniforme di gri
gio ìndica la parte della Val 

{ lato del Sangro in cui eco 
' norma, condizione abitativa. 

invecchiamento della popola 
zione insidiano lo sviluppo di 
una intera zona E' la mon 
tagna degradata e abbando 
nata in ondate successive di 
emigrazione, verso l'estero e 
verso l'inurbamento costiero 
e della immediata collina: 
ciò che tuttavia non ha im 
pedito ai tecnici della RPA 
(Ricerche e Progettazioni 
professionisti Associati) di 
portare al convegno di Ates
sa su « La Fiat nel Sangro: 
gli enti locali per una dire
zione programmata dei pro
cessi economici e sociali » — 
insieme alle cartine — la 
convinzione che esistano nel

la zona « germi importanti » 
di sviluppo e di uno svilup
po che può essere armonico 
ed equilibrato 

Condensata in una settan
tina di cartelle, corredato di 
foto, di grafia e illustrata 
con diapositive domenica 
scorsa durante il convegno. 
la ricerca dei tecnici ha con
fermato « visivamente » il di 
scorso di fondo portato dai 
Comuni della zona al dibat
tito con le forze politiche e 
sociali presenti (sono inter
venuti al convegno, tra gli 
altn. Rinaldini della FLM e 
il compagno Eugenio Peggio). 
con gli enti interessati al
l'insediamento (ha parlato 
Russo, vice presidente della 
Giunta Regionale e c'erano 
due dirigenti della Cassa per 
il Mezzogiorno), con la stes
sa Fiat 

Quale è ' il senso dell'ini 
ziat iva dei Comuni di Ates 
sa e Paglieta — promotori 
del convegno — e di quelb 

che vi hanno adento. AlUno. 
Fossacesia. e tanti altri? La 
ricerca commissionata ai tee 
mei. il convegno stesso, le 
altre iniziative che coinvol
gono tutta la popolazione del 
Sangro. sono il tentativo cer
tamente originale di accoglie
re la e grande industria che 
viene al Sud » con delle pro
poste, con una visione dello 
sviluppo maturata in trenta 
anni di attese, di delusioni, 
di falsi miti, non solo nel 
Sangro. ma in tutto il Mez
zogiorno. 

Concretamente, i Comuni 
del Sangro rivendicano, insie
me alla Regione — € sog
getto principale » — una pro
grammazione democratica 
che non veda solo l'arrivo 
della fabbrica per 3.000 ad
detti (inizio della produzione 
previsto per il 1962), occasio
ne per manovre clientelali 
(nonostante tutto. la DC. che 
non ha partecipato al conve
gno. ci prova ancora a gi

rare per le case prometten 
do posti) e per dirottare ma 
gan tutto, risorse, finanzia 
menti, speranze di occupazio 
ne. sul « colosso ». 

Non vogliono, i Comuni, che 
la Fiat trovi il deserto, pri
ma garanzia perchè non vi 
siano nuove « cattedrali ». E 
deserto U Sangro non è: ha 
un'agricoltura che ha e ger- J 
mi » importanti di sviluppo 
moderno e produttivo, ha in 
dustrie in crisi la cui occu
pazione va salvata anche per
chè la Fiat realizzi davvero 
nuora occupazione, ha soprat
tutto un tessuto democratico 
e civile che non ha mai spo
sato il mito dell'industria 
« purché venga ». come ha 
dimostrato adi inizi degli an
ni 70 la lotta vincente con
tro la Sangrochimica. raffi
neria Inquinante che non ga
rantiva lo sviluppo. 

Allora, già da oggi — men 
tre la Fiat, come ha detto 
il dottor Francini al conve 

gno. attende parere favore
vole dalla Camera per il mu 
tuo agevolato che si aggiun
gerà ai 39 miliardi ottenuti 
a fondo perduto — ci voglio 
no condizioni precise: il pia 
no regionale di sviluppo per 
la zona, un movimento che 
imponga scelte rigorose nel 
collocamento e per la forma 
zione professionale, un'inizia 
tiva coordinata dei Comuni 
per il piano urbanistico, per 
la casa, per i servizi, che 
sottragga al consorzio per il 
nucleo industriale la discuti 
bile « programmazione » del 
lo sviluppo del Sanerò Ba 
sti pensare che il consorzio. 
col suo piano regolatore, ha 
vincolato 1.100 ettari, tra i 
più fertili (ed irrimii) della 
Valle, mentre la Fiat — e 
la stima viene giudicata an
che eccessiva — per il suo 
stabilimento di furgoni leg 
gerì ne ha richiesti 130. 

Nadia Tarantini 


